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La Casa Bianca: «Crediamo che 
il segretario dell'Onu abbia 
un grande ruolo da svolgere» 
Si attende l'incontro di Amman 
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Perii presidente, però, 
rirak è «troppo rigido» ... w.._ —̂ ŵ »— 
Washington espelle due terzi ^ 'f ; < r ? W > ^ 
dei diplomatici di Baghdad -i-r-V. ^ /%?«3$S 

Soldati degli 
Stati Uniti 
aooena 
sbarcata! da 
unGalaxyC5A 
In Arabia 
saudita 

Bush dà via libera a Perez de Cuellar 
Ma aggiunge: «Non sono ottimista sull'esito del negoziato» 
«Le navi irachene hanno ora l'ordine di non forzare 
il blocco», fa sapere il Pentagono, confermando una 
tregua almeno da qui a giovedì, quando il segretario 
dell'Onu incontrerà il ministro degli Esteri di Sad-

; dam Hussein. La Casa Bianca dà pieno appoggio al
l'iniziativa di Perez de Cuellar, ma Bush non nascon
de lo scetticismo: «Non sono molto ottimista sull'esi
to della mediazione». -

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUNO OINZBERO 

• I NEW YORK. Alla domanda 
su come andavano i tentativi di 
soluzione negoziata della crisi 
da parte dell Onu. Bush ha ri
posto con una battuta: «Meglio 

' dei miei risultati di stamane». 
Si liferiva alle due ore e mezza 

• di pesca sul suo motoscafo Fi-
delity, prima dell'incontro col 
premier canadese Brian Mulro-
ney: non aveva abboccato 

; nemmeno un pesce. Battute a 
parte, la Casa Bianca - prcn-

' dendo le distanze dall'intensi-

?enza di altri come la signora 
atcher - appoggia il tetantivo 

' di mediazione di Perei de 
' Cuellar, che ha appunatmento 
; giovedì ad Arri'rhari col ritmi-
. stro degli esteri ircaheno Tariq 
el Aziz. «Salutiamo positiva-

; mente i suoi sforzi, crediamo 
, che abbia un ruolo da svolge-
; re», ha detto ieri il portavoce di 
Bush Hlzwatcr. 

Ma George Bush, anche se 
: appoggia lo sforzo del segreta
rio dell'Onu, non nasconde il 
suo scetticismo sull'esito del
l'incontro. «Non sono molto ol-

• timista - ha detto - le posizioni 
dell'trak sono molto rigide e il 

. segretario dell'Onu non può 
; cedere sul ritiro dello truppe 

irachene dal Kwait e sul rila
scio degli ostaggi-. E, in una 
conferenza stampa nel palaz-

; zo di vetro, il segretario gene
rale dell'Onu de Cuellar ha 
conformato i motivi della sua 
missione, una missione che 
non e un'iniziativa delle Nazio
ni Unite - ha precisato de 

Cuellar - ma «del segretario 
generale». «Andro ad Amman 
a chiedere il pieno rispetto da 
parte dell'lrak delle risoluzioni 
dell'Onu 660 e 664». Cioè le 
due risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza con le quali l'Onu 
impone a Baghdad il ritiro del
le truppe irachene e l'imme
diato rilascio degli ostaggi». In 
direzione, se non ancora di 
una possibilità di soluzione ne
goziata della crisi, almeno di 
una tregua di riflessione da qui 
a giovedì, è una notizia che era 
stata anticipata dalla rete tv 
Cbs con-una corrispondenza 
dal Golfo-ed 6 «tata conferma
la dal' Pentagono. Confermano 
che Baghdad ha ordinato alle 
proprie petroliere inseguite 
dalle unità americane nelle ac
que del golfo Persico e del Mar 
Rosso di non resistere più al 
blocco. I capitani delle navi 
Irachene ora hanno l'autoriz
zazione di far ispezionare il 
proprio carico, mentre prima 
rischiavano la fucilazione se 
avessero fatto salire a bordo 
chiccessia e non avessero resi
stito, richiando fino aU'affon-
damento, a qualsiasi tentativ-
co di fermarle. Significa che 
per un po', almeno da qui a 
giovedì, dovrebbe essere scon
giurato l'uso della forza, non 
dovrebbero verificarsi inciden
ti tali da innescare un più am
pio conflitto tra forze Usa ed 
irachene. Si profila quindi una 
fase in cui può' dominare l'ini
ziativa diplomatica. Anche se 

la bonaccia non può' durare in 
etemo. «Il tempo stringe», ha 
avvertito ancora ieri a Mosca 
Gorbaciov, nel ricevere il mini
stro degli esteri egiziano. 

Sempre molto tesa è la si
tuazione sul nodo «ostaggi». 
Era apparso come un gesto di
stensivo il fatto che Baghdad 
avesse consentito a 52 donne e 
bambini, familiari di diploma
tici americani, di attraversare II 
confine con la Turchia. Ma gli 
Iracheni hanno trattenuto 3 di
ciottenni, anche essi parenti di 
diplomatici, e li hanno rispedi
ti sotto scorta a Baghdad. Que
sto ha portato il portavoce del
la Casa Bianca a dichiarare 
che «ancora una volta l'Irak ha 
rinnegato il suo impegno», e 
ad esprimere preoccupazione 
per la sorte di 63 americani di 
cui non si hanno più notizie, 
•compresi sette sequestrati in 
quest'ultimo wek-end». 

Una minaccia sulla vita degli 
ostaggi potrebbe essere di per 
sé un casus belli, esattamente 
come Io sarebbe un'invasione 
dell'Arabia saudita, oppure 
uno scontro armato sul mare 
tra forze americane che che 
cercano di fermare una petro
liera e forze irachene che cer
cano Invece di difenderla. E se 
ordinasse una rappresaglia su 
questo Bush avrebbe un ap
poggio pieno dall'opionlone 
pubblica e anche dalla oppo
sizione democratica. «Se tocca 
uno di questi civili, se ne tocca 
anche uno solo, Saddam Hus
sein ne diviene responsabile in 
base alla Convenzione di Gi
nevra del 1949, che è stata sot
toscritta anche dall'I-
rak....commette un crimine di 
guerra e ciò' significa che fini
sce impiccato, come finiscono 
impiccati i suoi comandanti 
militari», ha detto una delle 
personalità democratiche più 

«liberal», il senatore di New 
York Daniel Patrick Moynlhan, 
intervistato ieri nel programma 
•Good Moming, America» del
la CBS. 

In direzione di un induri
mento delle posizioni Usa va 
anche la decisione annunciata 
Ieri dat Dipartimento di stato di 
espellere due terzi dei diplo
matici iracheni accreditati a 
Washington, come rappresa
glia per «tutto quello che Bagh
dad ha fatto finora». Agli altri 
vengono limitati i movimenti 
ad un raggio di 25 miglia attor
no alla sede dell'ambasciata. 
Non viene espluso l'ambascia
tore Mohammad Al Mashrat, 
che ieri era stato convocato al 
Dipartimento di Stato dal vice 
di Baker Eagleburger. Ne ven
gono, significativamente, pre
se misure restrittive di alcun 
genere nei confronti della rap
presentanza irachena all'Orni 
di New York. 

Il segretario generale dell'Onu Javier Pere2 de Cuellar e, nella foto a sini
stra, militari americani si addestrano con la maschera antigas 

Stampa 
austriaca 
su missione 
Waldheim 

Il console 
britannico 
rimane 
nello Yemen 

Successo in patria, fiasco all'estero: cosi la stampa austriaca 
riassume per sommi capi l'esito della missione del presiden
te Kurt Waldheim (nella foto) nel Golfo, che gli e valsa il 
rimpatrio di circa cento connazionali ma anche una valanga 
di accuse in occidente di essersi dissociato dal fronte inter
nazionale. Per il popolare quotidiano "Kurier", la missione 
di Waldheim e- stata un successo umanitarioo che però non 
ha migliorato la sua immagine all'estero. Ora più che mai 
dobbiamo dimostrare, scrive il giornale, che non andiamo 
per una strada nostra ma siamo uniti alla comunità intema
zionale nella condanna dell'aggressione. Per l'ex quotidia
no del partito socialista "Az", oltre al timore di una nuova 
candidatura di Waldheim, c'è anche il rischio che il suo pas
so abbia complicato la situazione per gli altri ostaggi, abbia 
isolato ulteriormente il paese e aumentato il pericolo di una 
guerra grazie al successo della propaganda irachena. 

L'espulsionme del console 
britannico nello Yemen e 
stala revocata. Lo ha annun
ciato il Foreign Office. Al 
console generale Doug Gor
don il governo di Aden ave
va dato sabato 48 ore per la-

^~——"" — sciare il paese. Ma ieri, men
tre il termine stava per scadere, gli è stato comunicato che 
potrà restare fino alla fine del suo mandato. Gordon era sta
to accusato di spionaggio, mentre secondo il governo di 
Londra stava semplicemente registrando i movimenti di al
cune petroliere irachene che avrebbero scaricato ad Aden 
contravvenendo alle sanzioni imposte dall'Onuall'Irak. 

Più di un milione di bambini 
e ragazzi israeliani seguiran
no un corso speciale di so
pravvivenza in caso di un at
tacco con armi chimiche. È 
un altro segno del timore e 

^ ^ _ _ ^ ^ dell'ansia con cui si vive in 
•««•••^«•^•*»»^,»^»»^,»""««*" Israele la crisi del Golfo. «Ai 
bambini sarà! insegnato come indossare le maschere anti
gas e raggiungere delle aule ai piani superiori delle scuole 
che saranno appositamente predisposte per essere impene
trabili ai gas» ha dichiarato a radio Israele Ran Levine vice di
rettore generale del ministero dell'Istruzione pubblica. Le le
zioni di sopravvivenza In caso di guerra chimica verranno 
impartite a scolari e studenti israeliani, dai cinque ai 18 anni 
di età, ebrei e arabi senza distinzione. 

Lezioni 
di maschere 
antigas 
in Israele 

I giornali 
iracheni 
attaccano 
Mosca 

La stampa governativa ira
chena ha preso ad attaccare 
apertamente i sovietici per 
l'appoggio dato a Gorbaciov 
alla condanna dell'invasio
ne del Kuwait e all'embargo 
che ne e seguito. Il giornale 

"*" Al-Jomhoriya accusa il 
Cremlino di essere diventato «un seguace obbediente degli 
Stati Uniti» e rimpiange i tempi in cui Nikita Krusciov sbatte
va la scarpa sul tavolo dell'assemblea generale delie Nazioni 
unite. Con Gorbaciov, scrive il giornale, l'Urss ha rinunciato 
al ruolo di superpotenza a sostegno dei popoli ed e ripiegata 
ad essere una potenza di quarto rango. 

L'effetto Golfo ha bloccato 
la costruzione di una grande 
cattedrale al centro di Bagh
dad e della nuova sede del 
patriarcato, opere la cui rea
lizzazione erano già state 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ autorizzate dalle autorità go-
• ^ • vemotive irachene. La co
struzione del centro religioso, secondo fonti-cattoliche ira
chene, e stata probabilmente rimandata a causa dell'em
bargo: molfi materiali di costruzione erano-stati intatti oaK-
hati in paesi stranieri tra 1 quali anche l'Italia. La cattedrale 
il patriarcato dovevano sorgere su un terreno di 50 ettari, al 
centro della capitale, donato dal presidente Saddam Hus
sein, che circa un anno fa aveva ricevuto il nuovo patriarca 
di Baghdad all'atto del suo Insediamento nella capitale ira
chena. 

Bloccata 
costruzione 
cattedrale 
di Baghdad 

La Francia 
pessimista 
su progressi 
a breve 

La Francia ritiene che si deb
ba lasciare un'opportunità 
alla diplomazia nell'attuale 
crisi del Golfo, ma è pessimi
sta circa la possibilità di fare 
progressi a breve termine. 

_ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ _ _ _ Lo ha affermato il ministro 
™""^^"^"~™"™^"^,,™™~ degli Esteri, Roland Dumas. 
In un'intervista alla radio Europe 1, Dumas ha detto che «e 
incontestabile che si sia entrati in una fase di attività diplo
matica, ma non vedo progressi nell'immediato. Non vi pud 
essere alcun negoziato con un uomo che si è mosso, come 
lui si è mosso, che ha confiscato un paese, messo fine alla 
sua sovranità e preso degli ostaggi». 

VIRGINIA LORI 

Primi segni di cedimento a Baghdad. Ma a Kuwait City continua la caccia allo straniero 

Contrordine di Saddam alle navi: 
«Se gli Usa vi danno l'alt, non resistete» 
Solo domenica Saddam Hussein aveva minacciato 
di passare per le armi i comandanti delle navi che si 
(ossero fermati all'alt degli americani. Ieri l'Irak ha 
impartito un contrordine «Non dovete opporvi». Ba
ghdad è in difficoltà. Dal primo settembre razionati 
pane, olio riso e altri generi di prima necessità. A 
Kuwait City prosegue la caccia allo straniero. Seque
strato e poi rilasciato l'ambasciatore libanese. 

• ' " • OAL NOSTRO INVIATO _ ^ 

TONI FONTANA 

••DUBAI L'Irak cede? Il 
blocco economico sta fiaccan
do la resistenza di Saddam 
Hussein? Dopo le minacce e 
l'arroganza, s'intrawedono le 
prime crepe nel muro irakeno. 
Domenica Hussein era stato 
perentorio e aveva messo in 
guardia i comandanti delle na
vi che incrociano nel Golfo 
con la bandiera di Baghdad: 
•Se vi fermate all'alt degli eme-
ricani sarete fucilati». 

Neppure ventiquattro ore 
dopo un improvviso contrordi
ne: «Non dovete resistere, non 
doverle opporvi alle perquisi
zioni». Un arretramento indi
scutibilmente. L'embargo de
cretato con sempre maggiore 
asprezza e decisione dalle Na
zioni Unite e fatto rispettare ri
gorosamente dalle navi da 

guerra che setacciano il Golfo 
sta determinando condizioni 
di vita sempre più pesanti per 
gli irakeni. 

A Baghdad, a partire dal pri
mo di settembre, sarà introdot
to il razionamento dei generi 
di prima necessità. Compari
ranno le tessere per l'acquisto 
di pane, olio e riso e altri gene
ri alimentari. Nei negozi sono 
ormai sprovvisti di tutto, i prez
zi stanno subendo una pauro
sa impennata, le banche ven
gono prese d'assedio. 

I soldati rimasti nella capita
le saccheggiano le abitazioni 
abbandonate da chi è potuto 
partire. Saddam Hussein non 
pu6 non tenere conto di que
sta situazione, dei rischi che 
questo comporta. 

Nella sua ultima comparsa 

in pubblico, in occasione della 
visita del presidente austriaco 
Kurt Waldheim, Saddam era 
accompagnato da 25 guardie 
del corpo armate di pistole e 
fucili. Una cautela determinata 
forse dal timore che anche in 
Irak qualcuno stia tramando 
contro di lui. 

Ieri il presidente egiziano 
Mubarak si è detto convinto 
che il dittatore di Baghdad sia 
ormai spacciato: «Si è messo 
con le spalle al muro - ha det
to al Cairo - sento che sta per 
succedere qualcosa». 

E tuttavia a Saddam non 
manca certo la furbizia. Il con
trordine impartito alle navi po
trebbe esser stato deciso solo 
per cercare una boccata d'os
sigeno, o in vista dell'incontro 
tra il segretario delle Nazioni 
Unite Perez de Cuellar e il mi
nistro degli Esteri di Baghdad 
Tarek Aziz in programma per 
giovedì ad Amman. 

Il dittatore, in ogni caso, non 
dà segni di pentimento. A Ku
wait City la situazione è sem
pre tesissima. Gli irakeni pro
seguono la caccia all'occiden
tale. Altri otto inglesi sono stati 
catturati ieri. Gli stranieri cer
cano nascondigli per sfuggire 
ai soldati. Ma i kuwaitiani ri

schiano la pena capitale se 
aiutano gli stranieri. 

Non tutti si sono comunque 
piegati alle truppe d'occupa
zione. Un gruppo della resi
stenza si è fatto vivo a Kuwait 
City con un comunicato: «Sad
dam - afferma un movimento 
denominato 25 febbraio - non 
godrà neppure un centimetro 
della nostra terra». 

Nelle ambasciate la tensio
ne non cala. Sono venticinque 
quelle rimaste aperte. Solo 
Giordania e India hanno deci
so di chiudere le loro rappre
s e m e l e . E il «fronte» che rifiu
ta l'imposizione degli irakeni 
appare compatto. L'unica cre
pa potrebbe essere aperta dai 
giapponensi che sono a corto 
di acqua. 

Voci insistenti parlano di 
una trattativa tra Bagdhad e 
Tokio. L'ambasciatore ameri
cano Nathaniel Howell, asse-
ragliato nella villetta dell'Ara-
bian front Street, il «passeggio» 
di Kuwait City, con una decina 
di collaboratori è Invece deci
so a tenere duro: 'Abbiamo ci
bo per una settimana», ha det
to ieri. E dello stesso avviso so
no i diplomatici italiani, fran
cesi e di altri paesi che conti
nuano a subire gli imprevedi

bili blitz degli irakeni. 
Altri episodi contibuiscono 

a mantenere alta la tensione e 
lasciano intravedere oscure 
manovre irakene. Ieri si è spar
sa la voce secondo la quale i 
soldati di Hussein avevano fat
to irruzione nell'ambascia ci
nese. Ma la notizia non ha tro
vato conferma da fonti di Pe
chino. . 

Più verosimile, ma avvolto 
dal mistero, il sequestro del
l'ambasciatore libenese a Ku
wait City insieme a dodici suoi 
collaboratori. Adnan Badra e 
gli altri libanesi sono stati pre
levati dai soldati ieri mattina e 
trasferiti a Baghdad. Nel pome-
rìggo il diplomatico e alcuni 
del suo stafl sono slati liberati e 
hanno latto ritonro a Beirut at
traverso la Giordania e la Siria. 
Il sequestro sarebbe stato deci
so per eliminare dalla capitale 
la presenza indesiderata di un 
diplomatico, accusato di sim
patie per la Siria. 

Il fronte degli avversari di 
Saddam Hussein si sta intanto 
rafforzando. Anche il Qualar 
ha deciso di dare ospitalità alle 
truppe che pattugliano e sta
zionano nel Colpo per obbli
gare l'Irak ad abbandonare il 
Kuwait. 

In Italia intensificati i controlli per paura di attentati 

Rafforzate misure antiterrorismo 
Vigilati aeroporti e ambasciate 
Aeroporti, stazioni, ambasciate e personaggi di 
spicco sono sotto «protezione». Per prevenire even
tuali azioni terroriste prò Saddam a Roma come a 
Milano è stata rafforzata la vigilanza. Sono già arri
vate minacce? «Non ci risulta» rispondono alla Far
nesina in ansiosa attesa di notizie da Kuwait City. La 
morsa attorno alle ambasciate non si allenta. Da ieri 
anche la sede diplomatica italiana è senza acqua. 

ROSSELLA RIPERT 

•fa ROMA Possibili bersagli 
di attentali terroristici prò Sad
dam, da ieri aeroporti, stazioni 
ferroviarie, ambasciate e politi
ci a «rischio» sono super protet
ti. Messi in allarme dai venti di 
guerra che sofliano dal Golfo, 
polizia, carabinieri e guardia di 
linanza hanno rafforzato la vi
gilanza per prevenire possibili 
attentati dei commandi terrori
stici mediorientali. Sotto con
trollo le sedi diplomatiche del 
fronte occidentale schierato 
compatto contro il dittatore 
iracheno, in particolare quelle 
francesi e americane prese di 
mira da Saddam a Kuwait City 
ancor prima dello scadere del 
suo ultimatum agli ambsciato-
ri. 
L'assedio stretto intomo alle 
ambasciate della capitale del 
piccolo emirato invaso il 2 

agosto non si allenta. Mentre 
frenetici i contatti diplomatici 
tentato di trovare uno sbocco 
alla crisi del Golfo, a Kuwait Ci
ty continua la guerra dei nervi 
voluta da Saddam. I soldati ira
cheni pattugliano le ambascia
te. Tagliano acqua e luce vio
lando le norme del diritto in
temazionale. Ieri è stata la vol
ta della sede diplomatica ita
liana. Circondala da due giorni 
come le altre, illuminata solo 
grazie ad un generatore auto
nomo di corrente dopo l'inter
ruzione della corrente elettri
ca, da ieri mattina è anche 
senza acqua. A dare la notizia 
dell'aggravarsi della situazione 
è slato l'ambasciatore italiano-
Marco Colombo alle due di ieri 
pomeriggio, nel suo quotidia
no contatto via radio con l'Uni
tà di crisi della Farnesina. «Co

lombo ha una scorta di viveri e 
di acqua» hanno spiegato al 
ministero degli Esteri non na
scondendo la drammaticità 
della situazione. Bloccato nel
la sede, senza poter alleviare il 
gran caldo con l'impianto di 
aria condizionata per non 
sprecare l'energia limitata de! 
generatore di corrente. Colom
bo non riesce facilmente a ri
cevere nemmeno le notizie 
sulla crisi del Golfo. «Il senso di 
isolamento è forte - ha com
mentato infatti il portavoce 
della Farnesina, Gianni Castel-
laneta • nella nostra sede di
plomatica è difficile ricevere i 
programmi intemazionali d'in
formazione». Prigioniero insie
me al primo segretario Massi
mo Rustico. Marco Colombo 
non esce dall'ambasciata da 
tre giorni, dalla mezzanotte di 
venerdì scorso quando è sca
duto l'ultimatum di Baghdad. 
•Il nostro ambasciatore è in 
buone condizioni • ha prose
guito Castellaneta - si tiene in 
contatto con gli altri diplomati
ci e con la comunità degli ita
liani». A loro, ieri mattina. Co
lombo ha fatto conoscere il 
messaggio che il Presidente 
della Repubblica Francesco 
Cosslga gli ha mandato via ra
dio domenica mattina all'alba. 
Per tentare di spezzare l'isola
mento dei due diplomatici e ri

spondere alla richiesta che gli 
italiani di Kuwait hanno fatto 
arrivare alla Farnesina insieme 
al loro disperato appello, il mi
nistero degli Estreri è al lavoro 
insieme alla Rai per preparare 
un servizio di notiziari quoti
diani capaci di raggiungere la 
città assediata. 

Saddam Hussein, intanto, 
sembra prendere tempo. Al 
volto minaccioso fa seguire in 
un lampo quello disteso e 
pronto alle trattative. Ma, nella 
guerra cinica delle ambascia
te, non ferma le «azioni di di
sturbo». «La situazione è lluida 
- commentano alla Farnesina -
non si capisce se dietro le varie 
mosse c'è un criterio o tutto è 
lasciato alla discrezione delle 
singole unità militari di. occu
pazione». I dodici ieri non han
no ulficializzato la richiesta di 
convocazione urgente del 
consiglio di sicurezza dell'Onu 
ma la richiesta di una nuova ri
soluzione delle Nazioni Unite 
é imminente. 
Ieri sono tomaie a far sentire la 
loro voce le famiglie dei 120 
ostaggi italiani bloccati in Ku
wait e dei 390 fermi in Irak. In 
un messaggio hanno chiesto 
alla Croce Rossa Intemaziona
le di assumere «immediate ini
ziative per ottenere l'immedia
to rimpatrio» dei loro parenti. 

l'Unità 
Martedì 
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